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La consultazione pubblica online sul passato, 
presente e futuro dei programmi quadro europei 
di ricerca e innovazione 2014-2027 ha invitato 
le parti interessate e i cittadini a condividere le 
proprie opinioni sulle prestazioni di Horizon 
2020 e Horizon Europe, e a contribuire alla de-
finizione degli orientamenti del prossimo piano 
strategico  2025 - 2027. La consultazione si è 
conclusa il 23 febbraio 2023 dopo essere stata 
aperta per 12 settimane. La scorsa settimana 
sono stati quindi pubblicati i risultati della se-
zione della consultazione che raccoglie le ri-
sposte sugli orientamenti per il prossimo piano 
strategico. Sono state presentate in totale 2.788 
risposte e 265 documenti di posizionamento. 
Di questi, 2.558 risposte e 108 documenti di 
posizionamento hanno riguardato la sezione 
sull’orientamento per il piano strategico, spe-
cificando le priorità e le preoccupazioni delle 
parti interessate per il futuro dei finanziamen-
ti dell’UE per la ricerca e innovazione. Gli in-
tervistati hanno indicato che le sfide sociali 
più importanti sono il cambiamento climatico, 
l’approvvigionamento energetico, la perdita di 
biodiversità, i sistemi sanitari sovraccarichi e 

l’invecchiamento della popolazione europea 
nei prossimi dieci anni. Per quanto riguarda 
la struttura del piano strategico, alcuni rispon-
denti hanno indicato che la struttura attuale è 
complessa e hanno chiesto semplificazioni. 
Altri hanno fatto notare che il piano è difficile 
da comprendere e che il documento potrebbe 
essere reso più accessibile.  Questi approfon-
dimenti emersi dalla consultazione pubblica 
online forniscono un prezioso contributo e 
andranno ad alimentare il processo di piani-
ficazione strategica in corso per il prossimo 
piano strategico di Horizon Europe 2025-2027 
e i preparativi del prossimo programma qua-
dro per la R&I. I risultati della consultazione 
pubblica per la valutazione dei Programmi Ho-
rizon 2020 e Horizon Europe sono anch’essi 
ora disponibili. Anche il GIURI, il gruppo in-
formale degli uffici di collegamento UE per la 
ricerca e l’innovazione italiana a Bruxelles, di 
cui Unioncamere Europa è membro, ha rispo-
sto alla consultazione pubblica presentando il 
proprio documento di posizionamento.

Laura D’Antuono 
hub.polito@unioncamere-europa.eu 

Pubblicati i risultati della consultazione pubblica 
sui programmi di ricerca e innovazione dell’UE

Axel Eggert, Direttore Generale di EUROFER

I dilemmi del PNRR
Il 2023 sarà l’anno di svolta per l’implementazio-
ne dei PNRR nei 27 Stati membri. Dopo tre tri-
mestri che hanno visto un agevole raggiungimen-
to dei traguardi (milestones) ed obiettivi (targets) 
prefissati, si è entrati nel vivo dei singoli piani  e il 
rischio di mancata erogazione delle tranche pre-
viste è  sempre più concreto. E questo, notiamo 
bene, non riguarda solo la situazione italiana, ma 
tocca diversi Paesi dal Nord al Sud dell’Europa. 
L’impressione generale è che l’approccio defini-
to a suo tempo per i Piani nazionali, basato sul-
la performance più che sulla giustificazione dei  
costi sostenuti dai beneficiari, stia mostrando al-
cuni limiti. Basta guardare alle numerose analisi 
che sono state prodotte in questi ultimi mesi, a 
cominciare dai rapporti della Corte dei Conti eu-
ropea (ECA) fino ai più famosi think tank (Brue-
gel e CEPS su tutti). Già in un suo rapporto del 
settembre 2022, la ECA aveva riscontrato diffe-
renze evidenti nella definizione dei milestones e 
targets (M+T) degli Stati membri. Il regolamento 
della Recovery and Resilience Facility richiede 
chiarezza e realismo dei M+T, con indicatori 
pertinenti e robusti, che devono però rimanere 
integralmente sotto il controllo degli Stati per 
evitare l’impatto di possibili condizionalità ester-
ne. Un principio che ha già portato alcuni Paesi 
a inserire nella lista riforme ed investimenti già 
pianificati da tempo. E che sta minando il rag-
giungimento di risultati concreti per le iniziative 
finanziate, in termini di quegli effetti immediati 
dei progetti e programmi che i cittadini si aspet-
tano di vedere. Qui le regole europee non sem-
brano aiutare, come anche la naturale propen-
sione degli Stati a massimizzare l’utilizzo delle 
risorse in termini quantitativi e non qualitativi. 
A questo si aggiunge la tendenza dei governi a 
impegnarsi su M+T in forma aggregata, in parti-
colare quando l’investimento è destinato a coin-
volgere autorità locali. Il dato finale può risultare 
allora in linea con quanto previsto, ma l’efficacia 
generale delle misure rischia di accentuare le di-
sparità territoriali che voleva contrastare. I primi 
esempi al riguardo sono già emersi e non fanno 
ben sperare per il prosieguo.

Flavio Burlizzi
Direttore Unioncamere Europa

il secondo paese Ue produttore di acciaio (16%). 
In particolare, forniamo supporto sulle politiche 
europee e internazionali che riguardano la side-
rurgia - da clima ed energia a materie prime e 
commercio -, monitoriamo l’andamento del setto-
re e portiamo avanti studi e azioni per migliora-
re la resilienza, la competitività e la sostenibilità 
dell’acciaio europeo. Garantire il successo della 
decarbonizzazione del settore mantenendone la 
competitività sui mercati globali è la nostra at-
tuale priorità. L’acciaio ha sofferto della guerra 
in Ucraina, che ha ulteriormente aggravato i pro-

Quali le attività principali 
di EUROFER e le pro-
spettive del settore? 

L’Associazione euro-
pea dell’acciaio (EU-

ROFER), fondata a 
Bruxelles nel 1976, lavora 

allo sviluppo sostenibile del 
settore siderurgico in Europa. Di fatto, rap-
presentiamo la totalità della produzione side-
rurgica europea e l’Italia, a questo riguardo, è 
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https://research-and-innovation.ec.europa.eu/news/all-research-and-innovation-news/now-open-largest-public-consultation-ever-held-past-present-and-future-european-research-and-2022-12-01_en
https://research-and-innovation.ec.europa.eu/funding/funding-opportunities/funding-programmes-and-open-calls/horizon-europe/strategic-plan_en
https://research-and-innovation.ec.europa.eu/funding/funding-opportunities/funding-programmes-and-open-calls/horizon-europe/strategic-plan_en
https://op.europa.eu/en/publication-detail/-/publication/e8f722ec-dff7-11ed-a05c-01aa75ed71a1/language-en/format-PDF/source-284554549
https://ec.europa.eu/info/law/better-regulation/have-your-say/initiatives/13444-Horizon-2020-programme-final-evaluation/public-consultation_en
https://ec.europa.eu/info/law/better-regulation/have-your-say/initiatives/13444-Horizon-2020-programme-final-evaluation/public-consultation_en
https://ec.europa.eu/info/law/better-regulation/have-your-say/initiatives/13460-Horizon-Europe-interim-evaluation/public-consultation_en
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blemi già esistenti lungo la supply chain globale 
nonché sospinto inflazione e costi dell’energia ai 
massimi dal 1985. La domanda di acciaio in Eu-
ropa ha quindi inziato a diminuire dal secondo 
trimestre 2022. Anche dal lato dell’offerta, durante 
il terzo trimestre l’aumento vertiginoso dei costi di 
produzione dovuto ai costi dell’energia ha causato 
perdita di output e chiusura temporanea di alcuni 
impianti. Il quarto trimestre (per il quale i dati 
saranno presto disponibili) dovrebbe costituire il 
punto più basso del ciclo, con una caduta ancora 
più marcata della domanda. Ci aspettiamo un crol-
lo tra -9% e -10% dell’output di acciaio nell’Ue per 
il 2022, mentre il calo della domanda apparente  
dovrebbe attestarsi su -8%. Le importazioni dai 
paesi terzi hanno invece continuato a crescere sino 
al secondo trimestre, risultando in tassi di penetra-
zione sul mercato europeo molto elevati. Il ciclo 
industriale ed economico, tuttavia, sembra in mi-
glioramento, ma permane forte incertezza, dovuta 
alla guerra e soprattutto all’inflazione. Nel 2023, 
quindi, la domanda di acciaio dovrebbe conoscere 
una nuova contrazione, anche se più modesta (circa 
-1%). A fronte della resilienza mostrata dai nostri 
settori utilizzatori nel 2022 con +2% di output, in 
particolare dalle costruzioni grazie al forte soste-
gno pubblico, pesa sulle aspettative per il 2023 
una probabile contrazione proprio nelle costruzio-
ni (pari al 35% del consumo di acciaio in Euro-
pa), dovuta a un probabile calo della domanda nel 
settore residenziale legato all’aumento dei tassi di 
interesse.

Scambio di emissioni (ETS) e meccanismo 
di adeguamento del carbonio alle frontiere 
(CBAM). Le proposte europee non vi soddisfa-
no. In che termini? 

La revisione della direttiva ETS e l’introduzione 
del regolamento CBAM, su cui è stato trovato un 
accordo tra le istituzioni europee a dicembre dopo 
difficili negoziati, definiscono il quadro legislativo 
per la lotta al cambiamento climatico in cui indu-
strie e imprese si troveranno a operare nel prossimo 
decennio. La prima stabilisce le regole del mercato 
della CO

2
 fino al 2030, mentre il secondo intro-

duce i principi generali del nuovo meccanismo di 
adeguamento del carbonio alla frontiera. Entrambi 
i provvedimenti verranno seguiti da regole più det-
tagliate per la loro concreta attuazione. Per effetto 
dei più ambiziosi obiettivi climatici stabiliti per il 
2030 (-55% di emissioni rispetto al 1990), il mer-
cato della CO

2
 sarà più rigido e, di conseguenza, ci 

si aspetta un aumento significativo del prezzo della 
CO

2
. Questo, del resto, ha già raggiunto i 100 euro 

nelle scorse settimane. Le nostre preoccupazioni 
maggiori riguardano i rischi per la competitività 
delle esportazioni europee di acciaio che derivano 
dalla  graduale eliminazione delle quote gratuite 
previste dall’ETS. In assenza di una soluzione con-
creta per le esportazioni, i prodotti UE rischiano 
di essere penalizzati sui mercati globali dai costi 
unilaterali dell’ETS che gravano esclusivamente 

sulle aziende dei 27. Solo nel nostro settore, 20 mi-
lioni di tonnellate di esportazioni di acciaio ‘made 
in Europe’ sono a rischio, a fronte dei prezzi più 
bassi dei produttori di Paesi terzi che non hanno 
la stessa ambizione climatica nè gli stessi costi di 
decarbonizzazione. Come EUROFER, abbiamo 
contribuito al dibattito a Bruxelles proponendo di-
verse opzioni per alleviare questo rischio che resta 
perimetro di compatibilità delle regole dell’Or-
ganizzazione Mondiale del Commercio. Sia il 
CBAM che l’ETS prevedono una valutazione dei 
rischi per le esportazioni europee entro il 2025: per 
allora, sarà essenziale disporre di una valutazione 
realistica e di una soluzione concreta ed efficace. 
Riguardo all’impatto concreto del CBAM sul mer-
cato europeo, le regole di implementazione che la 
Commissione Ue preparerà nel prossimo futuro 
saranno fondamentali per determinarne l’efficacia. 
L’obiettivo è che il CBAM fornisca parità di condi-
zioni sul mercato europeo per i prodotti ‘made in 
UE’ e le importazioni da paesi extra-Ue.

Come valutate il nuovo Green Deal Industrial 
Plan? Cosa si aspetta il vostro comparto? 

Sebbene la Commissione Ue aspirasse a formu-
lare una risposta europea all’Inflation Reduction 
Act (IRA) americano, il Net-zero Industry Act ha 
deluso le aspettative. Alle aziende intenzionate a 
decarbonizzare, l’IRA offre incentivi importanti 
che si traducono in costi produttivi inferiori e quin-
di in vantaggio competitivo. La filosofia europea, 
invece, è incentivare le tecnologie verdi tramite i 
costi aggiuntivi che le imprese devono pagare per 
ogni tonnellata di CO

2
 emessa (ETS). Contempo-

raneamente, l’UE sta lavorando per promuovere un 
mercato di prodotti ‘verdi’, ma non è detto che si 
tratterà di produzione ‘made in UE’. Ora le azien-
de stanno per decidere dove fare gli investimenti 
‘verdi’, ma quali condizioni propone il Net-zero 
Industry Act? Purtroppo i settori energivori non 
sono stati presi in considerazione, nè la lista delle 
tecnologie selezionate include quelle per la produ-
zione di acciaio verde. La realizzazione dell’auto-
nomia strategica non si può fare per compartimenti 
stagni: la Commissione avrebbe dovuto prendere 
in considerazione tutta la catena del valore, come 
gli Usa. Molti dei materiali necessari per le filiere 
clean tech incluse nel Net-zero Industry Act sono 
infatti prodotti da industrie energivore come la no-
stra: per esempio, il 70-75% di una turbina eolica è 
di acciaio. Abbiamo stimato che saranno necessari 
74 milioni di tonnellate supplementari di acciaio 
per raggiungere i target Ue sulle rinnovabili da qui 
al 2030. Il settore siderurgico e più in generale gli 
energivori hanno bisogno di ulteriori provvedi-
menti per facilitare gli investimenti verdi, soprat-
tutto alla luce della concorrenza americana. È dif-
ficile capire perchè le tecnologie per la produzione 
di acciaio verde non possano beneficiare di tempi 
più brevi e procedure semplificate per ottenere i 
permessi per i nuovi siti produttivi ‘green’ e accele-
rare la decarbonizzazione. La questione principa-

le, però, rimane quella energetica. L’IRA introduce 
misure che portano all’abbattimento del prezzo 
dell’idrogeno, mentre in Europa i costi dell’energia 
rimangono estremamente alti, 4-6 volte superiori 
rispetto a quelli dei nostri competitor. L’accesso 
all’energia verde a basso costo sarà il fattore chiave 
per il successo della futura produzione di acciaio e 
degli altri prodotti ‘verdi’. Tuttavia, al momento le 
proposte Ue non offrono risposte adeguate. 

L’idrogeno verde può essere un elemento chia-
ve anche per il futuro della produzione dell’ac-
ciaio. Quali le opportunità, le criticità e le pro-
spettive per il suo utilizzo? 

L’idrogeno verde così come altri vettori energetici 
a basso contenuto carbonico sono tra le soluzioni 
chiave per la riduzione drastica delle emissioni 
dirette del settore siderurgico, in quanto sostituti 
degli input fossili utilizzati oggi dall’industria. Tut-
tavia, se vogliamo che l’idrogeno produca i risultati 
auspicati sono necessarie tre condizioni chiave: 
prezzi sostenibili, disponibilità in quantità ingen-
ti (2,1 milioni di tonnellate l’anno per il 2030 solo 
per l’acciaio sui 10 milioni di tonnellate previsti dal 
pacchetto RePowerEU) e sicurezza delle forniture. 
Quest’ultima condizione, in particolare, concerne 
la presenza sia di gasdotti (dedicati o riadattati dal 
trasporto di gas fluorinati e metano) che di elettro-
lizzatori o di altri impianti per la generazione di 
idrogeno attraverso processi elettrolitici e chimici. 
La realizzazione o meno di queste tre condizioni 
chiave dipenderà da uno sviluppo rapido ed omo-
geneo di un mercato dell’idrogeno ad oggi non esi-
stente, e dal giusto supporto regolatorio sia a livello 
europeo che nazionale. Quest’ultimo può avvenire 
sia attraverso l’adozione di misure di politiche pub-
bliche che aiutino lo sviluppo di tale mercato sia 
attraverso la messa a disposizione di fondi europei 
a supporto di progetti di decarbonizzazione delle 
aziende – il tutto salvaguardando il comparto dal-
la feroce concorrenza internazionale. Per questo, 
il settore siderurgico europeo sta seguendo con 
grande attenzione la proposta della Commissione 
Europea sulla revisione della direttiva sulle fonti 
rinnovabili (RED II) e la proposta per la revisione 
del Pacchetto Gas & Idrogeno. A questo riguardo, 
la siderurgia europea chiede: primo, un accesso 
prioritario alle forniture di idrogeno per quei set-
tori che hanno il più alto potenziale di abbattimen-
to delle emissioni di CO

2
 e la maggiore efficienza 

nel suo utilizzo. Secondo, un rapido sviluppo del-
le infrastrutture prima del 2030 per l’accesso dei 
nuovi impianti siderurgici a idrogeno. Terzo, un 
approccio pragmatico al quadro normativo per la 
definizione di idrogeno prodotto da elettricità rin-
novabile, in particolare un allentamento del princi-
pio della cosiddetta addizionalità e delle regole per 
la sincronizzazione temporale e geografica tra le 
due attività, in modo da non penalizzare quei Paesi 
come l’Italia che hanno un mercato elettrico diviso 
in più zone.

mail@eurofer.eu
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Chi vuol essere imprenditrice…croata

Tra le iniziative finalizzate allo svilup-
po di nuove realtà imprenditoriali, sem-
pre più spazio trovano i servizi dedicati 
all’incubazione di start-up. Contestual-
mente, una rinnovata sensibilità per la 
parità di genere sta dando, negli ultimi 
anni, nuova linfa alle attività di promo-
zione per l’imprenditoria femminile. 
Ed è in questo solco che la Camera di 
commercio croata, da sempre sensibile 
a queste due tematiche, ha aderito all’at-
tuazione della Strategia nazionale per 
lo sviluppo dell’imprenditoria femmini-
le 2014-2020. Essa, tra le altre attività, 
contempla la creazione di incubatori di 
imprese per le esigenze dell’imprendi-
toria femminile. Non è un caso, infatti, 
che la Strategia di sviluppo della Contea 
spalatino-dalmata annoveri tra i bisogni 
di sviluppo più sentiti a livello sociale “la 
costruzione e lo sviluppo di infrastruttu-
re imprenditoriali attraverso la creazio-
ne di centri imprenditoriali e incubatori 
imprenditoriali nel territorio della contea 
e il loro rafforzamento istituzionale”. In 
conformità con questa missione e con il 
precipuo obiettivo di contribuire allo svi-
luppo dell’imprenditoria femminile nella 
contea, dal luglio del 2015, la Camera 
HGK di Spalato ha lanciato un incuba-
tore di imprese per imprenditrici che, ad 
oggi, rappresenta una delle iniziative più 
significative sul tema a livello europeo. 
Le aspiranti imprenditrici vengono se-
lezionate attraverso una gara pubblica. 
Una volta risultate idonee, ricevono l’u-
so di quattro spazi per uffici attrezzati 
a ŽK Split, a condizioni favorevoli, per 
un periodo di tre anni. Oltre agli uffici, 
le utenti hanno a disposizione anche la 
logistica di ŽK Split, congiuntamente a 
tutoraggio e consulenza. In definitiva, si 
tratta di un’iniziativa virtuosa che certa-
mente merita di essere promossa a livello 
europeo.

stefano.dessi@unioncamere-europa.eu

Women in business: 
una fotografia dall’Europa

L’indagine dell’Eurochambres Women 
Network “Un quadro sull’imprendito-
ria femminile” - condotta tra dicembre 
2022 e marzo 2023, e pubblicata il 25 
aprile scorso - raccoglie e analizza 823 
risposte provenienti da 24 Paesi (dall’I-
talia sono 165), evidenziando l’impegno 
delle donne imprenditrici in investimen-
ti mirati a digitalizzazione (72%) e so-
stenibilità (68%). Al tempo stesso, i dati 
indicano che la mancanza di accesso ai 
finanziamenti è un ostacolo significativo, 
soprattutto in vista della sfida della dop-
pia transizione green e digital. Insieme 
a burocrazia e all’equilibrio vita-lavoro, 
la liquidità e l’accesso ai finanziamenti 
sono i tre principali ostacoli riscontrati 
dalle rispondenti. Molte imprenditrici ci-
tano anche la mancanza di tempo per la 
propria formazione e qualificazione pro-
fessionale. Tutto ciò influisce direttamen-
te su retribuzione e progressione di car-
riera. La promozione di modelli di ruolo 
nei settori a prevalenza maschile aiuterà 
a correggere gli stereotipi legati al lavo-
ro, così come l’attenzione all’istruzione 
accessibile. Questa iniziativa mostra cosa 
significhi per una donna fare impresa nel 
contesto attuale, e rappresenta un punto 
di partenza per elaborare iniziative poli-
tiche e misure a sostegno delle impren-
ditrici in Europa. Questi risultati sono 
stati presentati al Parlamento Europeo, 
in una riunione tra Commissione Euro-
pea, Parlamento ed Eurochambres. Tra le 
7 buone pratiche contenute nel rapporto 
e presentate alle Istituzioni europee, vi 
sono anche la Certificazione della parità 
di Genere, promossa dal sistema camerale 
italiano, e la “Guida per un futuro sereno” 
della Camera di Commercio di Bolzano. 
Il rapporto completo dell’indagine è di-
sponibile a questo link.
chiara.gaffuri@unioncamere-europa.eu 

La visione sulla comunicazione 
delle Camere finlandesi

Nella primavera del 2022, le iniziative 
della Camera di Commercio finlandese 
hanno registrato un grande successo, in 
particolare il progetto che ha approfondi-
to i meccanismi legislativi ed istituzionali 
che regolano i processi decisionali europei 
e il loro impatto sulle imprese finlandesi 
(vedi ME N°3, 2023). Anche quest’anno, 
auspicando un percorso di rinnovamento 
delle aziende, la Camera di commercio 
finlandese mette in rassegna una rosa di 
programmi di sviluppo mirati al rafforza-
mento della gestione aziendale. Le solu-
zioni proposte fanno parte di un disegno 
più ampio, volto a trasformare la Finlan-
dia in un paese più competitivo e prospero, 
che opera in modo responsabile. Ne sono 
una prova i programmi di mentoring con 
l’obiettivo di promuovere la leadership 
femminile, e il servizio che offre ai leader 
approfondimenti sulle tendenze di svilup-
po sociale. Senza dubbio degno di men-
zione è il programma di comunicazione 
strategica e di crisi rivolto alla direzione 
aziendale, che si rivolge ai componenti del 
team di gestione aziendale, sia attuali che 
futuri. Il servizio si compone di 3 moduli 
a pagamento, destinati ad un massimo di 
30 partecipanti ciascuno. Il primo si con-
centra sull’operato di consulenti che rac-
contano la propria esperienza nell’ambito 
della comunicazione come centro della 
strategia aziendale, mentre nel corso del 
secondo viene richiesto ai partecipanti di 
realizzare un piano di comunicazione ef-
ficace relativo a un caso scuola della pro-
pria impresa che verrà illustrato durante 
il terzo modulo e valutato da professioni-
sti specializzati nella comunicazione del 
mercato del lavoro. Le Camere finlandesi 
confermano una forte attenzione per la 
formazione, anche nell’originalità delle 
scelte strategiche.

stefano.dessi@unioncamere-europa.eu

https://www.hgk.hr/english/poduzetnicki-inkubator-za-poduzetnice-pocetnice-najava
https://www.hgk.hr/english/poduzetnicki-inkubator-za-poduzetnice-pocetnice-najava
https://www.eurochambres.eu/wp-content/uploads/2023/04/EWN-Survey-2023-A-Picture-of-Female-Entrepreneurship-Report.pdf
https://kauppakamari.fi/palvelut/yritysjohdon-ohjelmat/
https://tapahtumat.kauppakamari.fi/viestintaohjelma_kevat2023
https://tapahtumat.kauppakamari.fi/viestintaohjelma_kevat2023
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La solidarietà informatica nell’UE

La difesa dalle minacce informatiche non 
è solo cybersicurezza ma anche cyberso-
lidarietà, tanto da spingere la Commis-
sione a pubblicare, il 18 aprile scorso, 
una nuova proposta. Rafforzamento delle 
capacità, sostegno al rilevamento di po-
tenziali e rea li incidenti, accrescimento 
della consapevolezza in materia, sono gli 
obiettivi chiave dell’iniziativa: un’Europa 
più resiliente e reattiva di fronte ai rischi 
informatici, ma anche più cooperativa, so-
prattutto nei confronti dei soggetti critici e 
dei servizi essenziali, quali quelli sanitari 
o pubblici. A tale scopo, l’Esecutivo euro-
peo propone l’istituzione di un cyberscu-
do europeo, un’infrastruttura composta 
da centri operativi di sicurezza nazionali 
e transfrontalieri in tutta l’UE incarica-
ti di rilevare le minacce informatiche ed 
intervenire di conseguenza, utilizzando 
tecnologie all’avanguardia come l’intel-
ligenza artificiale e l’analisi avanzata dei 
dati. Per la fase preparatoria, sono già 
stati recentemente selezionati, nel quadro 
del programma Europa digitale, 3 con-
sorzi di centri operativi di sicurezza tran-
sfrontalieri che riuniscono enti pubblici di 
17 Stati membri, più l’Islanda. La nuova 
normativa stabilisce anche la creazione 
di un meccanismo per le emergenze di 
cybersicurezza per accrescere la prepara-
zione e potenziare le capacità di risposta 
agli incidenti nell’Unione. La proposta 
legislativa è accompagnata dalla creazio-
ne di un’Accademia per le competenze in 
materia di cybersicurezza, pensata per ga-
rantire un approccio più coordinato volto 
a colmare il divario di talenti nel settore e 
a riunire varie iniziative esistenti in mate-
ria, garantendone anche maggiore visibi-
lità. In questo percorso, la Commissione è 
affiancata dall’Agenzia dell’UE per la cy-
bersicurezza (ENISA) e dal Centro euro-
peo di competenza per la cybersicurezza.
valentina.moles@unioncamere-europa.eu

Informazione e disinformazione: 
gli strumenti all’occhiello UE

Non irrilevante l’investimento fatto 
dall’Esecutivo europeo negli ultimi anni 
per migliorare le iniziative di monitorag-
gio sulla trasparenza e la disinformazione 
dei mass media. Scelta orientata, in linea 
con una Commissione Von der Leyen che 
ha fatto della comunicazione con i territo-
ri una delle sue priorità strategiche, ma an-
che scelta obbligata, in tempo di pandemie 
e conflitti. Si inseriscono in questo quadro 
2 piattaforme, finanziate con fondi euro-
pei ed ampiamente condivise dagli Stati 
membri: European Ownership Monitor 
(Euromo) e European Digital Media Ob-
servatory (EDMO). Più standard la prima, 
un progetto pilota il quale, usufruendo del 
proprio repository sulle novità editoriali 
disponibili in 15 paesi Ue (Italia compre-
sa), si occupa di controllare i dati pubblici 
sulle proprietà e sul controllo editoriale 
dei mass media nazionali. L’utente può pe-
raltro usufruire di alcuni servizi specifici, 
quali report, un indice di rischio compa-
rativo degli indicatori di trasparenza a li-
vello nazionale e un toolkit, accessibile in 
8 lingue, fra cui l’italiano, per disseminare 
le competenze sulla trasparenza mediatica 
fra gli studenti non ancora maggiorenni. 
Maggiormente declinato sull’attuale situa-
zione politica invece EDMO. Quest’osser-
vatorio, con sede a Firenze, suddiviso in 
14 hubs che coprono l’intera Ue e la Nor-
vegia, punta a favorire la cooperazione 
fra esperti di media literacy e ricercatori 
accademici per comprendere e analizzare 
la disinformazione, in collaborazione con 
le organizzazioni dei media, le piattafor-
me online e gli operatori del settore. Di 
rilievo e dal carattere innovativo il Fact-
checking Brief mensile sulle narrative 
della disinformazione: in evidenza nell’ul-
timo numero, e non è una sorpresa, fake 
news sulla guerra in Ucraina, la pandemia 
ed il cambiamento climatico. 

stefano.dessi@unioncamere-europa.eu

A MISURA CAMERALE
Un focus sulla legislazione UE

Competenze digitali: 
adottate due raccomandazioni 
per un cambio di marcia

Nel contesto dell’Anno europeo delle 
competenze, lo scorso 18 aprile, la Com-
missione europea ha adottato due pro-
poste di raccomandazione del Consiglio 
per sostenere gli Stati membri e il setto-
re dell’istruzione e della formazione nel 
fornire un’istruzione e una formazione 
digitale di alta qualità, inclusiva ed acces-
sibile. Due le sfide principali individuate: 
la mancanza di un approccio globale all’i-
struzione e alla formazione digitale e le 
difficoltà nel dotarne i cittadini. Le propo-
ste si accompagnano al progetto “Europe-
an Digital Skills Certificate”, attualmente 
in fase pilota, con roll-out previsto nel 
2024. Quest’ultimo potrebbe facilitare il 
riconoscimento della certificazione delle 
competenze digitali nell’UE. La proposta 
di “Raccomandazione del Consiglio sui 
fattori abilitanti fondamentali per il suc-
cesso dell’istruzione e della formazione 
digitale” individua linee guida e azioni 
per i 27 per attuare un approccio globale 
e multi-stakeholder, nonché favorire una 
cultura dell’innovazione. Occorre un qua-
dro coerente di investimenti, governance e 
azioni. La proposta di “Raccomandazione 
del Consiglio sul miglioramento dell’of-
ferta di competenze digitali nell’istruzio-
ne e nella formazione” affronta le criticità 
ad ogni livello di istruzione e formazione, 
dalle scuole, dall’integrare lo sviluppo 
delle competenze digitali per gli adulti al 
formare i professionisti informatici man-
canti. Cruciale iniziare presto, fornendo 
competenze digitali in modo coerente a 
tutti i livelli, stabilendo obiettivi incre-
mentali e impostando interventi mirati per 
specifici gruppi prioritari.
diana.marcello@unioncamere-europa.eu

https://digital-strategy.ec.europa.eu/it/library/proposed-regulation-cyber-solidarity-act
https://digital-strategy.ec.europa.eu/it/library/communication-cybersecurity-skills-academy
https://digital-strategy.ec.europa.eu/it/library/communication-cybersecurity-skills-academy
https://www.enisa.europa.eu/
https://www.enisa.europa.eu/
https://cybersecurity-centre.europa.eu/index_en
https://cybersecurity-centre.europa.eu/index_en
https://media-ownership.eu/
https://edmo.eu/
https://edmo.eu/
https://edmo.eu/fact-checking-briefs/?s=09
https://edmo.eu/fact-checking-briefs/?s=09
https://education.ec.europa.eu/sites/default/files/2023-04/CR%20Proposal%20on%20key%20enabling%20factors%20for%20successful%20digital%20education%20and%20training.pdf
https://education.ec.europa.eu/sites/default/files/2023-04/CR%20Proposal%20on%20key%20enabling%20factors%20for%20successful%20digital%20education%20and%20training.pdf
https://education.ec.europa.eu/sites/default/files/2023-04/CR%20Proposal%20on%20key%20enabling%20factors%20for%20successful%20digital%20education%20and%20training.pdf
https://education.ec.europa.eu/sites/default/files/2023-04/CR%20Proposal%20on%20key%20enabling%20factors%20for%20successful%20digital%20education%20and%20training.pdf
https://education.ec.europa.eu/sites/default/files/2023-04/deap-recommendation-provision-digital-skills-180423-1_en.pdf
https://education.ec.europa.eu/sites/default/files/2023-04/deap-recommendation-provision-digital-skills-180423-1_en.pdf
https://education.ec.europa.eu/sites/default/files/2023-04/deap-recommendation-provision-digital-skills-180423-1_en.pdf
https://education.ec.europa.eu/sites/default/files/2023-04/deap-recommendation-provision-digital-skills-180423-1_en.pdf
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PROcamere
PROgrammi e PROgetti europei

Il rendez-vous 2023 con LIFE

L’appuntamento annuale con lo strumento 
europeo di finanziamento per l’ambiente 
e l’azione climatica (LIFE) è di ritorno: 
a partire dal 18 aprile è possibile inviare 
la propria candidatura per accedere ai 611 
milioni di euro messi a disposizione nel 
quadro del programma. Standard Action 
Projects (SAPs) in tema di natura e biodi-
versità, economia circolare e qualità della 
vita, mitigazione e adattamento al cam-
biamento climatico, Strategic Integrated 
Projects (SIPs) sul clima e sull’ambiente 
sono tra le opportunità pubblicate, insie-
me ad altre attese per i primi di maggio. 
Fatti salvi i temi, le azioni finanziate di-
pendono dai diversi tipi di sovvenzioni: 
i progetti standard (SAP) perseguono gli 
obiettivi specifici del programma; i pro-
getti strategici integrati (SIP), invece, 
mettono in atto a livello regionale, mul-
ti-regionale, nazionale o transnazionale 
strategie o piani d’azione ambientali svi-
luppati dalle autorità nei vari Stati mem-
bri che rispondono a specifiche leggi o 
politiche europee. O ancora, i progetti di 
assistenza tecnica sostengono lo sviluppo 
e la partecipazione dei progetti di altra 
natura e la preparazione di questi ultimi 
per l’eventuale accesso ad ulteriori fonti 
di finanziamento o per la replicabilità e la 
scalabilità verticale dei risultati. Diverse 
anche le scadenze, tendenzialmente di-
stribuite tra la fine dell’estate e l’autunno 
di quest’anno. Informazioni più dettaglia-
te sulle call sono state condivise in oc-
casione di ben due giornate informative 
il 25 e il 26 aprile, più una aggiuntiva e 
specifica per le call di prossima pubbli-
cazione prevista per il 1 giugno prossimo. 
Per chi non avesse potuto seguirli, le regi-
strazioni degli incontri saranno rese suc-
cessivamente disponibili.
valentina.moles@unioncamere-europa.eu

DSA: i primi provvedimenti

Finalmente operativo il Digital Services 
Act: a martedì 25 aprile, infatti, risalgono 
le prime decisioni di designazione a nor-
ma del Regolamento in materia (vedi ME 
N°9-2022), comprendenti 17 piattaforme 
digitali di grandi dimensioni – tra esse i 
principali social network, Amazon Sto-
re, Wikipedia e Booking – e due motori 
di ricerca – Bing e Google Search – con 
almeno 45 milioni di utenti mensili atti-
vi nell’UE. Designate sulla base dei dati 
utente che sono state tenute recentemente 
a pubblicare, le società in questione avran-
no ora 4 mesi di tempo per conformarsi 
agli obblighi stabiliti dal DSA i quali, in 
buona sostanza, si propongono di proteg-
gere i fruitori on line, richiedendo alle 
piattaforme attenuazione dei rischi e mo-
derazione dei contenuti. In particolare, gli 
utenti riceveranno informazioni chiare 
sulle motivazioni di ricevimento delle rac-
comandazioni on line, potranno segnalare 
con maggior facilità l’illegalità dei conte-
nuti, non potranno ricevere annunci pub-
blicitari sulla base dei propri dati sensibili 
pubblicati, potranno disporre di linee gui-
da generali delle piattaforme semplici  e 
comprensibili, redatte nelle lingue nazio-
nali. Dovrà essere garantita, inoltre, una 
forte protezione dei minori, grazie anche 
al divieto di pubblicità mirata: questo sulla 
base di una maggiore diligenza nella mo-
derazione dei contenuti e una maggiore at-
tenzione alla disinformazione, in un con-
testo che prevede ancora più trasparenza 
e assunzione di responsabilità per le piat-
taforme. Ulteriore novità la condivisione 
paneuropea delle modalità di vigilanza, 
che continuerà a prevedere l’impegno in 
prima persona della Commissione ma con 
la collaborazione delle autorità nazionali, 
che dovranno essere indicate dagli Stati 
membri entro il 17 febbraio 2024.

stefano.dessi@unioncamere-europa.eu 

Lo spazio europeo di dati 
sugli appalti pubblici

Per la creazione di un’economia dell’UE 
più innovativa, sostenibile e socialmente 
inclusiva, rimane un fattore cardinale pro-
muovere una moderna amministrazione 
degli appalti pubblici, i quali stimolano 
il settore del lavoro, la crescita, gli inve-
stimenti, oltre a migliorare la qualità dei 
servizi pubblici. Proprio per questo la DG 
Grow della Commissione ha recentemen-
te lanciato la Public Buyers Community 
Platform: una piattaforma innovativa che 
mira a promuovere la cooperazione e la 
condivisione delle conoscenze tra gli ac-
quirenti pubblici di tutta Europa. Attra-
verso questo spazio digitale unico, le parti 
interessate degli appalti pubblici hanno 
l’occasione di scambiarsi best practices, 
la possibilità di condividere esperienze e 
discutere insieme le sfide future. La piat-
taforma si collega al Public Procurement 
Data Space, uno “spazio-dati” europeo in 
qualche modo rivoluzionario nell’accesso 
e nell’utilizzo delle informazioni relative 
agli appalti pubblici. La piattaforma per-
mette di ovviare alla dispersione dei dati, 
unificando per la prima volta, in maniera 
affidabile ed innovativa, le informazioni 
sugli appalti pubblici disponibili su scala 
europea, nazionale e regionale. Si tratta 
di un kit di strumenti analitici che hanno 
lo scopo di favorire una spesa pubblica 
più mirata e trasparente, stimolare il pro-
cesso decisionale basato sui dati e mi-
gliorare l’accesso alle gare d’appalto per 
le imprese. Tali dati sono combinati con 
strumenti all’avanguardia, tra cui l’intelli-
genza artificiale (IA), per trasformare gli 
appalti pubblici e fornire nuove e preziose 
informazioni per gli acquirenti pubblici, 
come ottenere prezzi migliori e una quali-
tà superiore, generare un maggior numero 
di offerte per ogni gara d’appalto e con-
frontarsi in modo più accurato con i loro 
omologhi. La Commissione, tramite que-
ste piattaforme d’incontro e di raccolta, si 
propone quindi di promuovere la traspa-
renza, l’equità e la concorrenza negli ap-
palti pubblici, avvalendosi soprattutto del 
potenziale dei dati.

stefano.dessi@unioncamere-europa.eu

https://ec.europa.eu/info/funding-tenders/opportunities/portal/screen/opportunities/topic-search;callCode=null;freeTextSearchKeyword=;matchWholeText=true;typeCodes=1,0;statusCodes=31094501,31094502;programmePeriod=null;programCcm2Id=43252405;programDivisionCode=null;focusAreaCode=null;destinationGroup=null;missionGroup=null;geographicalZonesCode=null;programmeDivisionProspect=null;startDateLte=null;startDateGte=null;crossCuttingPriorityCode=null;cpvCode=null;performanceOfDelivery=null;sortQuery=sortStatus;orderBy=asc;onlyTenders=false;topicListKey=topicSearchTablePageState
https://ec.europa.eu/info/funding-tenders/opportunities/portal/screen/opportunities/topic-search;callCode=null;freeTextSearchKeyword=;matchWholeText=true;typeCodes=1,0;statusCodes=31094501,31094502;programmePeriod=null;programCcm2Id=43252405;programDivisionCode=null;focusAreaCode=null;destinationGroup=null;missionGroup=null;geographicalZonesCode=null;programmeDivisionProspect=null;startDateLte=null;startDateGte=null;crossCuttingPriorityCode=null;cpvCode=null;performanceOfDelivery=null;sortQuery=sortStatus;orderBy=asc;onlyTenders=false;topicListKey=topicSearchTablePageState
https://eu-life-info-days-2023.b2match.io/home
https://digital-strategy.ec.europa.eu/en/policies/dsa-vlops
https://public-buyers-community.ec.europa.eu/
https://public-buyers-community.ec.europa.eu/
https://public-buyers-community.ec.europa.eu/news/public-procurement-data-space-unlocking-wealth-eu-public-procurement-data-europe
https://public-buyers-community.ec.europa.eu/news/public-procurement-data-space-unlocking-wealth-eu-public-procurement-data-europe


 Newsletter N° 8/2023 628 aprile 2023

Supplemento a La bacheca di Unioncamere
Anno 16 N. 4

Mensile di informazione tecnica
Registrazione presso il tribunale  
civile di Roma n. 330/2003  
del 18 luglio 2003
Editore: Unioncamere – Roma

Redazione: p.zza Sallustio, 21 – 00187 Roma

Tel. 0647041
Direttore responsabile: Willy Labor

Lo staff di Unioncamere Europa
Flavio BURLIZZI
Coordinamento, Rapporti con Eurochambres e Sistemi camerali UE, Internazionalizzazione
flavio.burlizzi@unioncamere-europa.eu

Chiara GAFFURI
e-Government, Legalità, Segretariato Tecnico European Business Registry Association (EBRA), Eurochambres Women Network
chiara.gaffuri@unioncamere-europa.eu

Stefano DESSÌ
Comunicazione e Eventi, Coordinamento attività formativa e Newsletter, Monitoraggio bandi, Politica regionale
stefano.dessi@unioncamere-europa.eu

Diana MARCELLO
Competenze e occupazione, Imprenditorialità, Migrazione, Transizione ecologica, Turismo, Impresa sociale, Affari generali
diana.marcello@unioncamere-europa.eu

Laura D’ANTUONO
Ricerca e Innovazione
hub.polito@unioncamere-europa.eu

Valentina MOLES
Transizione digitale, Economia del mare, Monitoraggio legislativo, Programmazione 21-27
valentina.moles@unioncamere-europa.eu

EsperienzEUROPA
 Le best practice italiane

Con il prolungamento del Progetto INNO-
GROW a valere sulla V^ call, lanciata il 
1° aprile 2021 dal Comitato di Monitorag-
gio del Programma Interreg Europe, con 
l’obiettivo di scambiare nuove esperienze 
sulle modalità di affrontare le problemati-
che alla base dei progetti nella fase della 
pandemia, la Camera di Commercio del 
Molise, insieme agli altri 6 partner del 
Progetto, ha messo in atto una serie di 
iniziative a favore delle imprese delle aree 
rurali dei territori di riferimento. Obietti-
vo generale degli interventi è stato mappa-
re l’impatto della pandemia sulle attività 
di innovazione e crescita delle PMI rurali, 
documentando le problematiche incontra-
te e identificando percorsi di recupero al 
fine di colmare le lacune politiche createsi 
durante la crisi COVID-19 o preesistenti. 
Nello specifico, rilevante è stata l’attività 
di ricerca dal titolo “Impatto COVID 19, 
sfide e risposte politiche” finalizzata allo 
studio congiunto degli effetti della pande-
mia sulle imprese attraverso lo sviluppo 
di una specifica metodologia per rilevar-
ne l’impatto socio-economico. Nella pri-
ma fase della ricerca sono stati raccolti i 
dati di un campione di aziende del settore 
agroalimentare. Nella seconda fase, at-
traverso lo sviluppo di una metodologia 
volta ad esaminare le sfide delle Regioni 
durante il COVID, sono state raccolte le 
testimonianze dei principali attori poli-
tici e amministrativi delle Regioni Eu-

ropee coinvolte. Il rapporto contenente i 
risultati dei sondaggi ha mostrato come i 
principali problemi incontrati dalle PMI 
rurali durante la pandemia fossero legati 
all’interruzione della produzione e alla di-
minuzione dei ricavi, alla carenza di ma-
terie prime e all’aumento dei costi, all’i-
nadeguatezza delle misure delle politiche 
regionali e alla mancanza di un piano in-
dustriale per il Risk Management. Di rile-
vante interesse è stato altresì il workshop 
“National & EU Financial Instruments 
Synergies”, durante il quale sono state 
analizzate le opportunità offerte dalle ri-
sorse finanziarie europee, nazionali e lo-
cali a sostegno delle PMI rurali, durante 
e dopo la pandemia. Di analogo interesse 
sono stati i workshop dedicati ai temi su 
“National & EU financial instruments 
synergies”, “Risk mitigation planning” 
e “Green & digital growth” a cui hanno 
preso parte prestigiosi esperti e consulen-
ti dei paesi aderenti al progetto. Durante 
il primo di questo gruppo di incontri la 
Camera di Commercio del Molise ha pre-
sentato, tramite Sviluppo Italia Molise 
- Agenzia della Regione Molise, il rappor-
to sugli “Strumenti finanziari a sostegno 
delle imprese del territorio” contenente gli 
interventi salienti messi in campo dall’Au-
torità regionale per sostenere le imprese 
delle aree rurali nella fase pandemica e 
post pandemica. I risultati di tutte le ricer-
che e degli incontri sono stati presentati 

Gli effetti pandemici sull'innovazione e la competitività delle Pmi delle aree rurali: 
le attività e i risultati delle ricerche del progetto INNOGROW

nei due Stakeholders Meeting che hanno 
visti uniti intorno a un tavolo i principa-
li rappresentanti pubblici e privati, delle 
Associazioni e del mondo accademico. 
Un momento particolarmente importante 
di incontro con le imprese è stata l’occa-
sione dell’Infoday dal titolo “Diamo la 
parola alle imprese innovative! 10 minuti 
per conoscerci” organizzato dalla Camera 
di Commercio del Molise con l’obiettivo 
di confrontare le esperienze delle PMI 
in termini di innovazione tecnologica e 
digitale e di transizione ecologica. L’ini-
ziativa è stata realizzata in sinergia con il 
progetto P.I.D - Punto Impresa Digitale.  
Si è trattato di un live talk on line che ha 
permesso alle aziende di scambiarsi espe-
rienze, soluzioni e proposte volte anche 
a risolvere le recenti problematiche ener-
getiche. In conclusione, il Dott. Antonio 
Romeo - Direttore Dintec, Consorzio per 
l’innovazione tecnologica del sistema 
camerale e coordinatore nazionale della 
rete PID, ha fornito utili indicazioni sulle 
strategie future del sistema camerale sui 
temi affrontati.  Il progetto Innogrow ha 
visto la definitiva conclusione delle attivi-
tà operative il 31 dicembre 2022 con un 
riscontro positivo in termini di raggiun-
gimento degli obiettivi per le regioni di 
Grecia (Lead partner), Italia, Inghilterra, 
Bulgaria, Slovenia, Ungheria che vi hanno 
preso parte.

francesca.cuna@molise.camcom.it


